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Editoriale 

D'accordo, Carli 
E allora...? 
VINCENZO v i r a 

N el momento in cui la legge finanziaria arriva in 
aula, crescono le preoccupazioni sulla situa
zione economica e sulle prospettive comples
sive del paese. Le modalità e le conclusioni 

_ _ _ _ ^ _ del dibattilo che al è svolto nelle ultime setti-
^ ^ ^ ^ ™ mane non fanno che confermare e rafforzare 
tali preoccupazioni e danno l'Impressione di un sistema 
politico che opera e funziona prescindendo da ogni analisi 
della realtà che non sia ispirata da convenienze di brevissi
mo termine. Incapace di assumersi rischi e di elaborare 
qualsia»' <rogetto coerente anche a costo del suicidio. Nel 
preparar la propria proposta di manovre economica alter
nativa, il governo ombra aveva cercato di evidenziare e di 
porre l'accento proprio sulla necessità di ritenere conclusa 
un'era di dissipazioni pubbliche e private, un periodo di eu
foria tanto pemictceaquanto Ingiustificata, e di cominciare 
finalmente a farei conti con la realtà di un disavanzo supe
riore al 10% del prodotto intemo lordo: di un debito pubbli
co superiore al prodotto nazionale; di una pubblica ammi
nistrazione in sfacelo; di servizi pubblici carenti, fatiscenti o 
addirittura inesistenti; di autonomie locali o anche indivi
duali negate o mortificate; di un sistema scolastico e univer
sitario degno di un paese sottosviluppato in cui assistenzia
lismo, lassismo. Incompetenza e garantismo deteriore si in
trecciano in modo Inestricabile con la connivenza di tutti, 
studenti e sindacati compresi; di una corruzione politica e 
amministrativa diffuse e in via di generalizzazione; di ingiu
stizie e discriminazioni crescenti indotte non solo e non 
tanto dal funzionamento del sistema economico, ma sem
pre più dal modo perwiaodloperare del settore pubblico... 

Da questa analisi, esposta nell» relazione di Reichlin 
nella manovra alternativa che In sostanza sintetizzava I ri
sultati di una discussione non breve e non sempre facile, e 
di scelte politiche anche rischiose, sono derivate le indica
zioni espresse nelle misure alternative prospettate che aspi
ravano ad indicare un plano sufficientemente coerente di 
interventi strutturali e congiunturali in grado di porre le pre
messe per un processo effettivo di risanamento, a condizio
ne che esso fosse perseguito senza tentennamenti. Non mi 
e chiaro se e in che misura i comportamenti concreti siano 
stati coerenti con le inducaztoni ricordate. E certo comun
que che il rifiuto della maggioranza di accettare l'ipotesi di 
concentrare la discussione sulla legge finanziaria su pochi 
temi fondamentali ha reso molto pio difficile e tortuoso l'In
tero isndHiSbatulo partamentare. Quella proposta avreb
be reso fxisslblle evidenziare i veri punti di contrapposizlo-
ne tra governo e opposizione, con il risultalo di concentrare 
a dibattito sui temi effettivamente rilevanti. Purtroppo il di
battilo sulla Finanziaria ha seguito gli Itinerari di sempre, e 
al è concluso anche quest'anno br una volgare e cialtrone-
sriaopeiStfiufiftdlscawbfoporitkìocc^icuTUgovaiDOtCon 
iaetrtiIbra^MaiMevotazIotwalcoirrw^CMntOealla 
compromissionedl alleati e avversari, ha tentato di mettere 
d'accordo tutti. 

ssenzlale'per Dsuccesso di questa operazione * 
•tata la-consueta manovra di tagli alla spesa fo
cale; in proposito U governo sapeva bene che il 
varo owautonornla impositiva degli enti focali 
a metà del 1991 era una impresa ardua sia da 
un punto di vista tecnico che politica CIÒ no

nostante ha ugualmente avanzato la sua preposta cosic
ché, una volta verificata l'Impossibilita di attuarla, il Paria-
mento si è trovato a dover accettare nuove imposte per ol
tre tremila miliardi per assicurare le risorse al funzionamen
to sempre più precario degù enti locali, e la stessa opposl-
ztone si è trovata limitata nella sua libertà di azione. E in 
proposito non si può non ricordare al ministro del Tesoro, 
che continua a ritenere la finanza focale tra le principali re-
sponsablli del disavanzo dello Stato, che nel periodo 1980-
19881 pagamenti correnti di Comuni e Province, valutati a 
prezzi costanti, sono aumentati di circa il 13*. rispetto al 
43% o ^ pagamenti ccirenti dello Stato e alla crescita di cir-

. ea. il 19» del prodotto inferno tordo reale. La preoccupazio
ne per rjoseibilielezicjtf anticipate ha fatto il resto, sicché la 
manovra hnanclaria appare incerta nei suoi risultati, sia dal 
lato delle entrate che da quello delle spese. Ma ciò che più 
preoccupa e il progressivo disfacimento delle capacità di 
governo, il disorientamento delle forze politiche, l'insensi-

i Butta nei confronti di impegni e scadenze intemazionali Im-
portantl che vengono evocate solo per giustificare rinvìi ne-

611 Interventi o la conservazione di privilegi vecchi e nuovL 
) tale situazione non si può non concordare con l'allar

mante diagnosi del senatore CaiU di soli due giorni fa: <l.'e-
sparatone dell'Italia pairJUzzaia ha allontanato la società 
civile dall'amministrazione degli interessi collettivi La con-
seguenza e stalo un profondo distacco del cittadini che si è 
manifestato nei crescente rifiuto di partecipare alle respon
sabilità collettive, nell'ostilità contro I valori che ci hanno 
fatto nazione, nella dilagante incontrollabilità della spesa 
pubblicai. Sono parole vere, parole sagge; ed in verità non 
si comprende perche chi le ha pronunciate esiti ancora a 
trame Imo in fondo le ovvie conseguenze. 

Gherasimov smentisce le voci sui tentativi di golpe alla vigilia del 7 novembre 
Appello del Soviet supremo: «Inopportuni i cortei non ufficiali» 

Braccio di ferro a Mosca 
«Cittadini, non manifestate» 
Sono «inopportune» perii presidiumdelSovietsupremo 
k> manifestazioni alternative indette per il 7 novembre. 
La risoluzione, votata ieri sera, chiede a tutte le organiz-
z-izioni sociali e politiche di «spostare le manifestazioni 
in qualsiasi altra data, non legata allecelebrazioni della 
rivoluzione*. Una quarantina di studenti, le fasce bian
che sulla fronte in ricordo di Tian An Mcn, fanno loscio-
perodellafamesottolemuradelCremlino., 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

smaiosMoi 
M MOSCA. Le manifestazioni 
alternative per l'anniversario 
dt-lla rivoluzione sono •inop
portune». Il presldum del So-
vtet Supremo - scrive la Tass -
h:i incaricato le autorità citta
dine delia capitale di trasmet
tere la risoluzione approvata a 
tutti oli interessati. Sarà dun
que il sindaco della capitale 
Popov, che a sua volta aveva 
sottolineato l'inopportunità di 
organizzare parate in presenza 
di una gravissima crisi econo
mica, a dover attuare la deci
sione della presidenza del So
viet? Al telegiornale della sera, 
Vremja. Il presidente del Soviet 
Supremo. 

Anatolyj Lukianov, ha spie-

Btito che il provvedimento per 
losca è motivato dalla «preoc

cupazione |>er la sicurezza dei 
cittadini». Li tensione a Mosca 
è stata alta tinche ieri, anche se 
il ixMavoce Gherasimov ha 
definito le voci di golpe «pure e 
semplici simulazioni». Una 
quarantina di studenti si sono 
radunati sotio il Maneggio, una 
sala di esposizioni ai piedi del 
Cremlino, per dare il via ad 
uno sciopero della fame. Gor-
baciov ha ricevuto nel suo uffi
cio altri studenti, quelli del «fo
rum studenresco» e i genitori 
dei ragazzi morti In servizio di 
leva, promotori di una delle 
manifestazioni alternative. 
•Non c'è tuustihcazlone né 
um.ina né giuridica alle vostre 
perdite», ha detto il presidente 
sovietico, annunciando misure 
urgenti, 'i 

A MOINA 8 

Ucciso dalla mafia 
Non voleva 
«soci» nell'azienda 
La digos evidentemente aveva dato poco credito al
la denuncia presentata da Sandro Rovetta, che negli 
ultimi tempi era perseguitato dalle minacce. La vo
lante che sorvegliava la sua abitazione non è riusci
ta ad impedire l'agguato contro l'imprenditore bre
sciano, da anni trapiantato a Catania. S'indaga su 
una finanziaria legata ad ambienti mafiosi che s'era 
offerta di entrare nelle acciaierie di Sandro Rovetta. 

WALTER RIZZO 

Scontro sul ricatto degli ostaggi 

Brandt va nel Golfo 
E la Thatcher s'infuria 

ROSSILLARIPKRT 

SS1 Senza il placet delle Na
zioni Unite, WIII Brandt lunedi 
partirà per l'Irak. Insieme a 
Emilio Colombo (presidente 
democratico cristiano al parla
mento europeo) e Willy De 
Clerq (capogruppo liberale a 
Strasburgo) tenterà di strappa
re a Saddam Hussein la libera
zione di tutti gli ostaggi occi
dentali. «Spero di poter aiutare 
un numero notevole di fami
glie» ha dichiarato il leader so
cialdemocratico tedesco alla 
rete televisiva «Rdf». Dopo le 
polemiche e i sospetti che nei 
giorni scorsi hanno accompa
gnato la liberazione degli 
ostaggi inglesi e francesi con
cessa ad arte da Saddam, il 

cancelliere tedesco Kohl ha 
sciolto ieri le riserve del gover
no tedesco sulla missione del
la «Troika» rassicurando i pat-
ners europei che la Germania 
resta fedele alla linea della fer
mezza scelta a Roma dai Dodi
ci Mentre Giulio Andreotti sol
lecitava Perez de Cuellar a 
mettere l'imprimatur dell'Orni 
alla missione. La Thatcher fu
riosa ha puntato il dito contro 
la decisone tedesca spalleg
giata dall'Italia: «Il segretario 
generale delle Nazioni Unite 
non ha accolto la richista tede-
sca-italiana, ne consegue che 
la visita del signor Brandt o di 
ogni altro politico europeo 
debba essere scoraggiata». 

Willy Brandt TONI FONTANA SIEGMUND GINZBERG APACUNA» 

Intervista a Bocca 
«Il mio giudizio 
sui parati? Sono 
tutti corrotti» 

Il Paese non vede più lo scandalo: quarantanni fa il furto era 
considerato spregevole, ora è il contrario. E all'interno di 
questo malcostume troviamo tutti i grandi partiti, nessuno 
escluso neppure il Pei dove almeno i corrotti sono pochi. In 
Italia e' é bisogno di una forza alternativa. L'affare Gladio? 
Ora se ne può parlare, la fine della guerra fredda ha allenta
to la pressione degli Usa. Questi ed altri i temi di un'intervista 
a Giorgio Bocca (nella loto). «PAGINA 2 

Italia blOCCata Nella prima giornata del fon-
Hallo Mitn go«pontedeiSanti»lesmde 

. . . . principali e le autostrade «0-
SUlle Strade no state invase da mOtorMl 

del week-end S i s a r a » a 
^ _ _ _ ^ _ _ ^ _ _ _ _ chilometri di coda per il Sud, J 
^ ^ • " • " " ^ ™ otto per Venezia e due per la 
Liguria. Numerosi rallentamenti e tamponamenti. Dai bagni 
di pioggia e neve nel Friuli ai bagni di mare in Sicilia. Le pre
visioni CN-ril traffico di oggi (ricorrenza dei defunti), mentre 
tornano a circolare i Tir. Attenzione alla velocita. 

A PAGINA 6 

Picchiano 
due tunisini 
li salva 
anziana signora 

Soltanto il coraggioso inter
vento di una sconosciuta si
gnora di mezza età ha per
messo di porre fine alle 
•scorrerie» di una banda di 
picchiatori che da alcuni 
mesi spadroneggiava in una 
zona del lago di Como, vici

no Bellagio. L'epilogo di mesi di violenze è avvenuto la scor
sa notte, all'uscita da una discoteca. Vittime della furia be- ' 
stiale di cinque teppisti armati di bastoni due operai tunisini, 
prima picchiati selvaggiamente, poi addirittura oggetto di un 
duplice tentato omicidio. A PAGINA 7 

Bnl, ancora 
mistero 
Commissione 
negli Usa 

A giorni la commissione 
speciale del Senato che in
daga sullo scandalo di At
lanta della Bnl, l'-affairelrak» 
SI recherà negli Stati Uniti 
per continuare l'inchiesta 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ parlamentare. Ma a oltre un 
«"«•"•««•««••™|™«»»^^^™ anno dalla vicenda ancora 
nessuna indagine o dossier, sia negli Usa che in Italia, è stata 
chiusa. E i misteri di quello che è un autentico giallo potitieo. 
diplomatico e finanziario, restano tali. Intanto rEconórnht 
scrive, «con quei fondi finanziata l'invasione dell'Irai». • 

A PAGINA 12 

• I CATANIA. Aveva ricevuto 
minacce pressanti Sandro Ro
vetta, l'imprenditore ucciso in
sieme al capo del personale 
dell'azienda, Francesco Vec
chio, tanto che la Digos gli ave
va concesso una volante per 
sorvegliare sulla sua incolumi
tà. Ma la scorta non e bastata a 
salvargli la vita. Ora le indagini 
puntano a dipanare il filo dei 
complessi Intrecci economici 
intessutl in questi ultimi mesi. 

Le acciaiere iì Rovetta erano 
in corso di rturutturazione e i 
lavori affidati ad una serie di 
ditte avevano causato parec
chie polemiclie. S'Indaga an
che su un'ipotesi inquietante: 
Rovella avrebbe respinto di 
concedere una quota di capi
tale ad una finanziaria legata 
alla mafia ed intenzionata a ri
ciclare, attraverso le acciaierie, 
denaro proveniente da traffici 
illeciti. 

APAQINA7 
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Teso il clima politico nella maggioranza. Il Pri chiede verità sulle stragi 

La Malfa: «La melma sta venendo a galla» 
Ecco i primi nomi dell'operazione Gladio 
La proposta La Malfa di un'inchiesta del governo su 
«Gladio», l'organizzazione parallela della Nato, e il ca
so D'Ambrosio sta creando panico a Palazzo Chigi e 
nella maggioranza. Grande irritazione degli alleati del 
pentapartito per la rottura da parte del segretario Pri 
del fronte dell'omertà. L'iniziativa repubblicana defini
ta di «estrema gravita» dalIVAvanti!». I primi nomi della 
lista degli uomini deH'«esercito ombra». • •' . 

OIOROIO FRASCA POLARA 

••ROMA. La rottura da parte 
di Giorgio La Malfa del fronte 
dell'omertà costruito dal go
verno e dalla maggioranza in
tomo al «caso D'Ambrosio» e 
agli allarmanti interrogativi po
sti dalle rivelazioni sul super-
servizio segreto ha creato pa
nico e irritazione. Palazzo Chi
gi la liquida come iniziativa 
«anomala» e «impraticabile»; 
mentre «L'Avantf», compiaciu
to che Psl e De abbiano bloc
cato il dibattito alla Camera, 
definisce di «estrema gravitarla 
proposta del segretario repub
blicano: «È dietrologia». Ma La 

Malfa insiste: «C'è molta mei-
ma...vogtiamo che si (accia pu
lizia per non creare confusio
ne». Il primo a stabilire «un ele
mento di connessione tra la 
strategia della tensione, le de
viazioni del Sid e l'operazione 
Gladio» è stato proprio An
dreotti quando ha mandato i 
documenti sulla superNato 
non al comitato parlamentare 
per i servizi ma alla commis
sione stragi In un'intervista al
lenita» il presidente dei sena

tori comunisti, Ugo Pecchioli, 
apprezza la proposta di La 
Malfa e osserva che non è «al
ternativa» ad una commissione 
parlamentare d'inchiesta. 

Intanto sono cominciati a 
circolare i primi nomi degli uo
mini che facevano parte della 
struttura supersegreta della 
Nato. Mancano per ora confer
me ufficiali, ma si paria del ge
nerale Gianadelio Maletti. ex 
capo dell'Ufficio «D» del Sid. 
allora comandato da Vito Mi
celi. Altro nome sarebbe quel
lo di Gianfranco Berto)), lo 
pseudo-anarchico ed informa
tore del Sitar che nel 1973 pro
vocò, con una bomba, una 
strage davanti alta Questura di 
Milano: quattro morti e decine 
di feriti. Il presidente della 
commissione Stragi, Gualtieri, 
avrebbe visto nei giorni scorsi 
gli elenchi dei •gladiatori» nel 
corso di una sua visita alla se
de del Sismi. 

ALLA PAO.INB 3 * 4 

Censura a Baribato 
«Vietato criticare 
il ministro in tv» 

SILVIA OARAMBOIS 

S S ROMA. Il ministro del Te
soro Carli si è •offeso» per le 
critiche di Andrea Barbato alla 
sua politica di privatizzazioni e 
il direttore generale della Rai, 
Gianni Pasquarelli, si e fatto 
immediatamente alfiere della 
censura: sotto accusa La carto
lina di Raitre. La sortila di Pa
squarelli è stata subito ripresa 
dal Popolo (in edicola oggi): 
un nuovo pesante attacco per 
la «normalizzazione» di Rai, 
perché si spenga ogni voce cri

tica o scomoda. Immediata 
reazione dei giornalisti Rai. del 
consiglieri d'amministrazione 
comunisti, di Veltroni della di
rezione del Pei e del responsa
bile della sezione ini'.— zto-
ne. Vita, dei giornalista del 
Gruppo di Fiesole. Ma anche i 
direttori del Tg3 e di Raitre 
hanno espresso la toro preoc
cupazione: si vuol mettere la 
parola fine a un giornalismo 
televisivo critico e di inchiesta? 

A PAGINA 18 

¥'• - -
,' i SS) È stala fatta un'Inchiesta 
!' ' In alcune scuole romane ed è 
';?. stato scoperto che al bambini 
:,- Pinocchio non piace pia. Sari [) vero?Cos'è successo al poveri 
ì '.' bambini? Pinocchio e uno dei 
1 libri più beni che sono stati 
^scrini In Italia. Ce ne siamo nu-

; triti felicemente e insaziabil-
ì$ mente per un secolo. Se ai 
i; bambini oggi non piace più. I 
M casi sono due. OI bambini so
ft no diventati stupidi - sembra-
H no tanto svegli, ma forse sotto 
h sotto sono diventati stupidi, 

J ••• per varie cause, fra cui la tele-
fi jj visione - oppure gli adulti non 
i'; sono più buoni di fare amare 
jj*i al bambini 11 meglioche è stato 
inscritto per foro. Tutto somma
r l o , questo forse appare più 
jv probabile. 
i" l bambini, su finocchio, 
p avrebbero detto cose che a me 
i'-, paiono sciocche. Per* In realtà 

tt< al questionari nelle scuole, alle 
% domande rivolte al bambini da 

giornalisti e alle varie risposte, 
_;]'non dovremmo dare troppo 

•J$ credito. Interrogati dai giorna-
/ Usti, 1 bambini possono rispon-
\ ' dere a caso, in 'fretta e tanto 
f'-tter essere lasciali in-pace. Co
sì .nuinque ecco che cosa avreb-
I b e r o detto i bambiru. Pinot-
.]*«*©. avrebbero detto, è un II-
'!< DIO troppo lunga E possibile 
I|I che abbiano détto veramente 

cosi. £ noto che oggi I bambini 

Bambini, ma davvero non amate più Pinocchio? 
si annoiano ai racconti lunghi. 
Ma gli adulti dovrebbero indur
li ad amare I racconti lunghi 
Dovrebbero Insegnargli ad 
amare la lettura: Insegnargli 
l'amore, l'attenzione, la pa
zienza che la lettura richiede. 
Dovrebbero insegnargli ad 
amare le lunghe trame, lo sno
darsi, l'intrecciarsi e il districar
si delle lunghe vicende. Se gli 
adulti questo non lo sanno fa
re, sono in difetta E ancora 
sembra abbiano detto I bambi
ni: Pinocchio era uno che non 
voleva bene agli animali. Difat-
tl non voleva bene al gatto e al
la volpe: erano dei furfanti Ma 
non andrebbe spiegato a que
sti bambini, che in una storia I 
furfanti, i cattivi, possono pren
dere l'aspetto di un gatto e d'u
na volpe, senza che perciò 
venga offesa l'intera specie de
gli animali? Non andrebbe 
spiegato loro che si possono 
prendere, in una storia, le spo
glie più diverse? E spiegar foro 
quanto è grande, bella e nobi
le la liberta dell'immaginazio
ne? Bella, nobile e priva di fini 
dimostrativi, priva di scopo? 

Secondo me, nelle scuole 

elementari, bisognerebbe far 
leggere le Fiabe Italiane di Cal
vino e Pinocchio. Vorrei ag
giungere le fiabe di Capuana: 
ma queste fiabe sono state di
menticate, non esistono più in 
circolazione. É un peccato. Le 
fiabe di Capuana, e le Fiabe 
italiane di Calvino, sono a tratti 
crudeli. Vi sono orchi, orches-
se, bocche insanguinate, 
mammadraghe e belve. Ma vo
gliamo ora privare l'infanzia di 
orchi, mammadraghe e belve? 
Vogliamo privare I infanzia del 
vivo piacere che provoca la 
paura? 

In Pinocchio, ci sono gli as
sassini Fanno paura. Chi di 
noi non ha avuto paura, da 
bambino, guardando le figure 
dei due neri assassini incap
pucciati, e Pinocchio impicca
to all'albero? Le Fiabe italiane 
di Calvino, le fiabe di Capua
na, Pinocchio, sono scritti in un 
italiano mirabile, cristallino, 
rapido, splendido. Senza diva
gazioni, senza descrizioni, 
senza digressioni sofisticate, 
lambiccate e superflue. Senza 
ipocrisie. Servono anzitutto a 
imparare a scrivere: servono 

però anche a e nere e a pensa
re. Ma si sa die nelle scuole 
italiane, l'italiano lo Insegnano 
male, tanto è «roche molti ro
manzi che si stampano sono 
scritti coi piedi. Per quanto ri
guarda l'essere e il pensare, se 
lo insegnano o non lo insegna
no, non lo so, e d'altronde non 
credo che generalizzare sia 
giusto. 

Come sia l'educazione, e 
come dovrebbero essere i rap
porti fra bambini e adulti, non 
si sa. Se ne discute e se ne 
chiacchiera molto, ma non lo 
sa bene nessuno. Però una co
sa è certa: lo stile, quando è 
chiaro, limpido, spregiudicati-
vo e senza ipocrisie, è educati
vo. Insegna la chiarezza, la 
concretezza, la lealtà, l'uso 
giusto delle parole, e un con
tatto rapido e immediato col 
mondo circostante. 

In Pinocchio, come nelle 
Fiabe italiane e nelle fiabe di 
Capuana, il reale e il fantastico 
sono strettamente congiunti. 
La fantasia, mescolandosi con 
la realta, perde tutto il colore 

NATALIA QINZBURQ 

roseo e il miele di cui è impre
gnata e diventa aspra, spiccia
tiva e ruvida. A tratti crudele. 

Riferiscono i giornali che 
una docente di psicopedago
gia, Leila Stefanelli, ha detto a 
proposito di Pinocchio: «E una 
fiaba terrificante e diseducati
va, specie nel passo in cui i 
bambini vengono trasformati 
in somari, assolutamente ina
datta ai più piccoli». «Le sue fi
nalità educative sono incom
prensibili per i bambini... - è 
un testo a sfondo morale desti
nato a un pubblico adulto, 
hanno sbagliato i grandi ad 
imporla ai bambini. Lo testi
monia la scarsa popolarità di 
cui gode». Di cui gode, a quan
to dicono, oggi: ma ieri? Non ci 
siamo nutriti di Pinocchio, sen
za imposizioni di sorta, per tut
to un secolo? Nessuno ce l'ha 
imposto, semplicemente ce Io 
hanno letto o messo fra le ma
ni e fatto amare. Ma poi, in ve
rità, la scarsa popolarità non 
ha mai testimoniato nulla, né 
oggi, né ieri. 

Trovo inoltre errato definire 

Pinocchio una fiaba «a sfondo 
morale». Lo «sfondo morale» 
dov'è? La storia di Pinocchio 
non ha nessuno sfondo, se 
non lo sfondo naturale e visibi
le dove accadono i fatti. I senti
menti, gli affetti, l'amore filiale 
e paterno, la fedeltà alle pro
messe e le deviazioni e i rimor
si, non stanno sullo sfondo ma 
sgorgano limpidi come l'ac
qua delle fontane. Gli insegna
menti sono rudimentali, spic
ciativi e semplici Chiamarli in
segnamenti è perfino troppo. Il 
Grillo Parlante parla ben poco. 
£ noiosetto e viene raffigurato 
come persona degna, stimabi
le e piuttosto seccante. Il muro 
dove sta è cosi visibile che ri
cordiamo i suoi ammonimenti 
molto meno del muro. Ciò che 
sta a cuore all'autore è imma-

f inare. dipingere e raccontare, 
(udiate che sennò vi vengono 

le orecchie d'asino. Non dite 
bugie che sennò vi si allunga il 
naso. Il suo gran piacere non è 
indottrinare ma raffigurare 
orecchie e code pelose e nasi 
che non finiscono mai. 

Terrificante! £ terrificante la 

storia di Pinocchio? In qualche 
memento può far paura, certo. 
Ma c'è una bella differenza fra 
la paura e il terrore. Il terrore 
getta nel panico, genera incu
bi, proliferazioni mostruose, 
spezza i rapporti con il mondo 
reale. La paura, quella che si 
prova leggendo delle fiabe, o 
Pinocchio, è un leggero brivi
do, allegro, estremamente pia
cevole, una sensazione d'atte
sa, unita alla fiducia d'una 
prossima soluzione benefica. 
E il mondo di Pinocchio è cosi 
chiaro che la paura diventa ir
risoria, precaria in tanto chia
rore. E quando abbiamo letto 
dei bambini trasformati in asi
ni, ci siamo sentiti terrificati! 
Ma nemmeno per sogno. La si
gnora Leila Stefanelli forse non 
ricorda bene. Ci dispiaceva un 
poco, ma speravamo che quei 
bambini tornassero a essere 
quello che erano, o anzi ne 
eravamo sicuri. In verità il vero 
dispiacere è stato all'ultimo, 
quando Pinocchio è diventato 
un bambino. Non era un di
spiacere terrificante, era il di
spiacere di una perdita. Pinoc
chio spariva. Ma sono forse di

seducativi i dispiaceri? E sono 
diseducative le trasformazioni? 
£ diseducativo per un bambi
no sapere che esistono? Che a 
una persona possono a un 
tratto crescere grosse orecchie, 
grigie e code e peli, o che può 
un giorno lasciare delle mem
bra di legno per diventare un 
essere nuovo? Non nella realtà 
visibile, ma nella realtà invisi
bile avviene continuamente. E 
la realtà invisibile, è diseduca
tivo mutarla in realtà visibile e 
raffigurarla ai bambini? 

Giorni fa, un gruppo di de
putati ha presentato in Parla
mento un'interpellanza contro 
non so quale giornaletto a fu
metti per ragazzi, con lugubri 
vicende di incesti, di stupri e di 
perversioni. Questi deputati 
avevano mille volle ragione. A 
nessuno piace la censura, ma 
qualche volta è pure necessa-
na. Qualche volta è legittima 
difesa. £ pur necessario batter
si contro l'orrore o il terrore, 
perché non abbiano a riempir
sene gli occhi e l'anima i ra
gazzi e i bambini, ovvero chi 
non ha ancora la forza di libe
rarsene. I ragazzi, i bambini, si 

sentono ingabbiati. Incarcerati 
nell'orrore. Quei fumetti di .fa
cesti e stupri, o i cartoni ani
mati giapponesi sanguirinri e 
violenti, nascono dall'ldeacrte 
ai ragazzi l'orrore piace. Gli 
piacerà, ma è certo diseducati
vo incarcerarli, incatenarli 
dentro all'orrore. Quei cartoni 
animati sanguinari o quei fu
metti di stupri non sono affatto 
libera immaginazione, ma un 
modo per far soldi con mezzi 
illeciti, e con il cupo intento di 
apparire attuali. E inoltre dob
biamo pur sapere che l'orrore 
è una cosa e la paura un'altra. 
Dobbiamo pure intendere 
quali distanze infinite separino 
gli stupri di quei a 'netti e gli 
orchi delle fiabe. Dobbiamo 
pure intendere quali distanze 
infinite separino gli assassini di 
Pinocchio, gli agguati e i furti e 
le trasformazioni in Pinocchio. 
e i lugubri cartoni animati con 
le armi sguainate e le esplosio
ni e i mostri. Questi ultimi sono 
il carcere. Pinocchio è il con
trario del carcere. Lo illumina 
la luce delle parole. Lo Illumi
na la grande, nobile, innocen
te libertà dell'immaginazione. 
Innocente e nobile e senza 
scopo. L'educazione non si sa 
cosa sia. ma qualcosa a questo 
proposito dobbiamo pure sa
perlo. Sennò non si fluisce 
più niente. • i . • 
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